CNA

Direzione Nazionale 4 giugno 2009

Ordine del Giorno

Provvedimenti di contrasto alla crisi economica

La Direzione Nazionale della CNA, riunitasi e Roma il 4 giugno 2009, considerata la gravità della situazione economica e valutati gli interventi che il Governo ha varato per stabilizzare il sistema finanziario e sostenere l’economia

ha approvato  il seguente Ordine del Giorno

L’Italia è entrata in crisi dopo una fase prolungata di bassa crescita: nel periodo 2000-2008 la nostra economia è cresciuta a un tasso medio annuo dell’1,2%, un ritmo di crescita ben al di sotto sia di quelli registrati dai principali paesi europei (+1,4% in Germania e +1,9% in Francia) sia, soprattutto, di quello degli Stati Uniti (+2,3%). 

Dopo un primo trimestre 2009 particolarmente negativo nel quale il Pil è diminuito del 5,9% rispetto allo stesso periodo del 2008, la crisi sembra rallentare,  anche se ancora non è possibile cogliere segni evidenti di una inversione del ciclo.

· La crisi si è manifestata soprattutto attraverso la caduta dell’attività produttiva che ha riguardato tutti i comparti manifatturieri, i trasporti e l’edilizia. Per quest’ultimo, già in calo nel corso del 2008 le difficoltà si sono fortemente accentuate. I settori industriali, anche quelli a maggiore contenuto innovativo, soffrono il pesante deterioramento del clima congiunturale e della domanda. Basti dire che nei primi tre mesi dell’anno l’indice della produzione industriale ha registrato le tre contrazioni più profonde dal 1990 e, solo in marzo, i volumi prodotti sono diminuiti del 23,8% rispetto ai dodici mesi precedenti. Per il trasposto si è acuito uno stato di crisi che si era già manifestato negli anni scorsi.

· Con il calo della domanda si sono accentuate drammaticamente anche le difficoltà finanziarie delle imprese e si è assistito a un peggioramento del loro rapporto con il sistema bancario. In questa momento sono in particolare le imprese di dimensioni piccole e piccolissime a denunciare le maggiori difficoltà ad accedere ai finanziamenti. 

· In questa fase la crisi non ha ancora prodotto effetti consistenti sull’occupazione. Crescono però le tensioni e, particolarmente penalizzate appaiono le nuove tipologie di rapporto di lavoro.

· Dopo molti anni si registra un saldo negativo nella nati-mortalità delle imprese artigiane per il calo delle nuove iscrizioni.

· In tale situazione peggiorano anche i saldi di finanza pubblica. Il deficit statale è destinato a superare il 5% ed il debito rischia di tornare ben oltre il 110% del PIL, ben oltre i  livelli che erano stati faticosamente recuperati  dopo anni di sacrifici.

Esiste il concreto pericolo che  una parte rilevante del sistema delle imprese rischia di chiudere, mettendo a repentaglio la coesione economica e sociale del Paese. 

Per contrastare gli effetti delle crisi, il Governo ha varato molti provvedimenti, apprezzabili nelle intenzioni e negli obiettivi, ma incapaci di incidere sulle difficoltà reali del Paese anche per l’assenza di risorse aggiuntive. Infatti quasi tutti gli interventi sono stati effettuati spostando risorse precedentemente assegnate.

Il Governo è intervenuto nei campi del credito, del lavoro, della fiscalità, delle politiche industriali e di quelle energetiche. Le misure varate negli ultimi mesi contengono strumenti di tutela e garanzia per i diversi settori economici, ma dispongono di finanziamenti assai modesti.

Prevalgono gli interventi a favore delle banche, rispetto a quelli per le imprese.

Nulla di significativo sul fronte dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni.

Nulla sulla garanzia del mantenimento di corrette relazioni fra imprese all’interno delle filiere, in una fase in cui le PMI soffrono la diversa capacità contrattuale e la minore riserva finanziaria.

Le risorse per gli ammortizzatori sociali sono individuate, ma il percorso per l’effettiva disponibilità è ancora incompleto.

Sul fronte degli interventi fiscali l’impatto dell’IVA per cassa è purtroppo modesto e gli Studi di settore devono ancora trovare modalità più incisive e veloci per cogliere le modifiche del quadro economico.

In sostanza i singoli interventi, mirati a contrastare la crisi, sono apparentemente condivisibili, ma in assenza di adeguate coperture finanziarie, l’azione del Governo rischia di risultare del tutto inefficace. 

Si avvertono tre grandi limiti di scenario che pesano particolarmente sulle PMI:

1) la manovra è stata sostenuta con risorse estremamente limitate e derivanti da capitoli di spesa già disponibili per altri interventi, cosicché l’effetto espansivo è praticamente nullo;

2) la sovrapposizione di competenza fra ministeri e fra livelli istituzionali rallenta qualsiasi iniziativa quando invece la crisi si è manifestata e si è diffusa con una velocità mai registrata in precedenza;

3) la maggior parte degli interventi è orientata alla grande impresa e al sistema creditizio. Anche se sono condivisibili le misure a favore dell’auto e degli altri settori industriali in crisi, non sono stati previsti interventi strutturali a favore delle imprese manifatturiere più duramente colpite dalla recessione.

In questo contesto il messaggio di attenzione prioritaria verso le piccole e medie imprese, contenuto nello Small Business Act, rischia di rimanere un esercizio accademico senza ricadute reali. 

L’inflazione si è ridotta di 2,5 punti in sei mesi. A questa riduzione è corrisposto un adeguamento al ribasso da parte della BCE seppur con un certo ritardo. La diminuzione, quando è avvenuta, non ha avuto gli effetti sperati in quanto le banche  non hanno modificato significativamente le loro politiche di offerta. 

L’indagine congiunturale realizzata dalla CNA conferma la crescita degli spread sui nuovi finanziamenti divenuti così, oltre che difficili, più onerosi, in relazione alla percezione delle banche dell’accresciuta rischiosità delle imprese.

L’Italia ha invece bisogno di una strategia di contrasto che sostenga la domanda privata e utilizzi la spesa pubblica per realizzare investimenti che rafforzino la competitività del paese, abbattendo le carenze infrastrutturali ed energetiche in un  nuovo paradigma di sostenibilità dello sviluppo.

Il cambiamento di importanti capitoli di bilancio può creare le condizioni per un duraturo ed efficace contenimento di alcune voci di spesa e può costituire il presupposto per recuperare le risorse necessarie. 

Prima tra tutte la riduzione dei troppi livelli di governo a partire dall’abolizione delle Province e delle Comunità Montane e la riforma della previdenza che tenga conto dell’allungamento della vita media, rivedendo da subito i coefficienti e l’età pensionabile per assicurare l’equità e la sostenibilità nel lungo periodo del sistema pensionistico, spostando parte delle risorse per incrementare la spesa sociale ed assistenziale. 

La CNA ritiene urgente il varo di misure in grado di favorire la ripresa degli investimenti pubblici e privati, sostenere i consumi e restituire prospettive alle imprese.

In particolare la Direzione Nazionale delle CNA ha individuato  alcuni interventi non rinviabili:

· accelerazione dei tempi di pagamento della Pubblica Amministrazione, da attuarsi anche consentendo alle imprese di compensare i crediti vantati, e garanzie per il rispetto dei pagamenti tra imprese private;

· allentamento del Patto di Stabilità interno per consentire agli enti locali la ripresa di investimenti in opere pubbliche cantierabili, anche di piccola dimensione e di recupero e manutenzione, ma di grande impatto, favorendo la partecipazione delle pmi agli appalti di lavori e forniture;
· rapido adattamento del Fondo centrale di garanzia alle esigenze delle imprese e dei confidi dell’artigianato;

· restituzione immediata di tutte le risorse per la riduzione dei premi Inail che attraverso una interpretazione restrittiva sono passate da 300 a 27 milioni di euro;

· immediata revisione degli studi di settore per registrare non solo le difficoltà del IV trimestre 2008, ma soprattutto la caduta dei ricavi in atto nel 2009;

· diminuzione della percentuale dell’acconto delle imposte di giugno dal 40 al 25%;

· allargamento ai contratti di subfornitura del pagamento dell’Iva per cassa;

· revisione dei criteri di Basilea 2, che non colgono la realtà che si è venuta a determinare con la crisi economica.
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